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Ucciati , vmanìQjmo Leni- 
re , prima d ' impegnarti 
nel rauuvlgere queSìi fogli 
rejiarne auuifato , che il 
prefente Drama , qualun- 
que fta, riconofce la fu* 
erigine dagli altrui comandi , la publi- 
cagione della violenta degli *Amic • F£ 
egli parto frettolofo dell'ubbidienza , pe- 
roche prodotto da penna corrente , che 
volle rapida feruire all'autorità di chi 
lo richiefe ; fu defiinato alla rapprefen- 
t anione in vn Teatro , f « cui non fi poffò- 
no tfpotre , che oneftiQimi diuertimenti ; 
fu neccffdrio ne fojjero ^Atteri Fanciulli 
d'afiaiteneraeid, onde fù espediente ha- 
nere pia riguardo all'abbilttd degli ile jfi % 
che alla propria compiacenza j fi procurò 
dilettare gli Vditori , mà non profanare il 
luogo , c he> per efler Sacro , non ammette 
in jimìli caji altre anioni, che morali , al- 
tri Abbiti , che virili , altre pompe , che 
quelle di vna femplice conuenien^a $ Se 
tai motiui ti perf cadono il compatire , sif 
difereto, ch'ègiuflo , fe riguardar ciò non 
vuoi* ezQÌimlcenfurare % appaga pure 




il tuo Genio, cJje non è offe fa , perche non 
fi fperano applaufi pe\ '' vk componimene 
to y in cui non vi ji fpefe altro Tempo , 
che quello eh* auuan^ò in pochi giorni 
da più graui occupazioni . Tutto ydi/ti , 

leggi d tua balia , giudica d tuo piacere $ 
Vini felice s 
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SCENA PRIMA 



II Semplice. Efce con lanterna accefa 9 
e yà cercando attentamente per 
terrUyCome febauejjefmarrita 

qualche co(a * 

Y, tò, s'è fatto giorno f 
& io non me n'accorge- 
ua crcdeuami che folle 
notte ancora io. Ma poi, 
che importa ? Già che ci 
fono» voglio fcguitare il 
fatto mio . Chi fé ne ride hà ben po- 
co giudizio à guardare quel ch*io fò; 
Tanto è, ch'è cofa ch'importa à me, c 
non ad altri. Mi dilphce che non 
trono quel che vado cercando. 

f eguit a d cercare i 
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S ATTO 

SCENA SECONDA» 
I! Guerriero, e detto. Sfiderà la fpada, 

Guer. \ H traditore v Ah federato? 

/\ Il Semplice getta la lan- 
terna, e fugge . 

Sem Rumores fuges, di/Ic Quinto Cur- 
zio*.* «■ • " * ** & *J £ 

Guer. Doue ten vai? Olà eodardiflì- 
mo fellonccìlo fofpendi il pafTo , fé 
vuoi che ti fof penda la morte, 

Semp. Non {©(pendete me, del retto fa- 
te quel che volete. 

j£f* - J/ 'titrrìere ferma il Semplice . 

Guer. Cosi meco ragioni ? così offendi 
il mio merito ? così fuillaneggi il mic> 
decoro ? 

Sernp. Hora Signor Decoro mio, non vi 
nonofeo, non so chi fiate > lafciatenù 
vn poco andare pel fatto mio. 

Guer Fermati mclenfo, ch'io tei co- 
mando, inchioda sù quello fuolo il 
fuggitiuo tuo piede . 

Ssmp. Hora inchiodateui vn pò la lin- 
guale (tate quieto. Addio» addio bel 
zitello. 

Guer. Giuro per ìa punta del cimiero 
d'Alefiandro Magno » che s'hai tanto 
ardire, non di partire ; mi folo di di- 
l v JK re, 
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re, di voler fuggire, con vn milione di 
tagli , fendenti , e rouerfi , voglio tri- 
tare il corpo > e farne vn piccatiglio 
per formarne vna (aporita viuandaal 
mio valore • 

Scmp. ( Vh che taglia cantoni, che am- 
mazzatore ìmbelhahto che e coltili ? 
ini fa yen ire ii tremacore/olo à guar- 
darle, con quelli bafii da Àj uftafa, bi- 
fogna che mi fermi per foi aa , fe non 
voglio diuentare antipafto. ) 

Guer. A qual fi ne impugnarti sù le pti- 

mehore dell'alba il portatile fanale 
della fera? 
Semp. Che ? 

Guer* Oh abomineuole fliorditagine, à 
qual fine ti fermiti di qued'iltromen- 
to? 

Semp. Non èiftromento proprio que* 
(lo,è vna lanterna ? 

Gucr. Hor bene, perche l'accenderti ?J 

Se.mp L'accefi, perche c'era la candelai 

Guer. Per qual* effetto ? 

Sem» Per vederci lume* 

Guer. E non miri, ò ffcolido, che fpuntà 
Sole? .jj^^l^^Sf;^ ^ r ; -/ ^ 

Semp. Il Sole ha bel tempo lui , chect 
. vede fempre, màio quando fono vfei- 
to non ci vedeua , co era di notte , e 
poi come c'entra il Sole ? e che ? è 
forfè il folcale delle lanterne lui , che 
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non vuole che fi portino quando ci 
j pare. 

Giier. S'offende del Sole la luce quan- 
do fi porta di giorno vna face . 

Scmr>. Io mo voglio portar quel che mi 
piace . 

Cucr. Et io vendicherò la tuainfolen- 
tiflima fellonia, per efler io vero fe- 
guace di Marte , fon difènfore de i 
Pianeti tutti del Cielo, perciò ti fgri- 
dai , perciò col tuono delle mie or- 
rende voci ti fulminai , e lappi che fei 
già vicino ad incenerirti j ma prima; 
dimmi, ch'il vuò fa pere, fu i bel matti- 
tino col lume accefo, che ricercami 
forfè nouello Diogene , in traccia an- 
daui ci'vn huomo ? 

Semp* Signor nò . . » 

Gucr. Conlolati $ rallegrati > fefreggia, 
che lotrouaiti , vii* huomo fon* io. 

Semp. Signornò, io non cerea ua .. . 

Guer. W huomo fon*io,perchc aman- 
te della gloria • 

Scmp. Hora vi torno à dire » 

Guer. Vn'huomo fon'io, perche hò> 
quel lenno, che mi diltingue dagli 
altri tutti, c'hanno più tolto il nome, 
che TeMenza d 'huomo . Io primoge- 
nito del valore , fratello della lodc^e 
padre della merauiglia, 
ih Semp. Ve dico cos\, 

_ Guer# . 
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Guer. Ch'vn huomofon'io, perche fc* 

Jo alla vini hò Ipofato il mìo genio , 

perche dcH'elkr vmano, hò il vanto 

maggiore, fc vn' huomo tìi cerchi , sì 

Io troualti. 
Semp. Hora io non cerco vn'huomo, 

ma cerco vna donna • 
Glie*. Come? chi? che dicelti? 
Semp. Niente Signore . Bacio ie mani 

à V S. yuol partire . 

Guer. Fermati, ragiona, difenditi , chi 

cerchi ? 

Semp. Cerco Fortuna , e quella c la 
donna c'hò nominata . 

Guer. Tu la Fortuna ? 

Semp. Jo in perfona propria, io, che fon 
quell'io j che hò detto d'efler io, io 
ceree la Signora Fortuna . 

Guer» (Pcnlìeri così nobili in vn'alma 
così vile. ) Chi fei ? palefa il tuo 
nome, ch'èmiodefideriorvdirlo» 

Seni p. Io fon' vna perfona , che mi cre- 
do ogni cofa , e per quella ragione fò 
Tempre à modo d'altri, e perciò ie co- 
fc non riefeono mai a guito mio , 
Sono il femplicc , e tanto baiti ? 

Guer. Tiì il Semplice ? tù quello fei ? 

Semp. E* ficuro quello, e non mi cono» 
feete alla rifonomia, che sò boriac- 
elo , bonaccio , che non hò niente di 
malizia addotto 

A 6 G ucr. jea 
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Guer. Hot si depongo quei fdegm , che 
accelì furono nel mio cuore dalle tue 
da me non intefe operazioni . Mi è 
caro dunque il fapcra, perche in que- 
llo tempo, in quitto luogo, & in si 
i fatta g'ufa, cerdandoandaui Fortuna 

Semp. Tante volte hò intelo dire, che 
moki hanno trouata la Fortuna per 
ìltrada,& io per quello l'andana qui 

ricercando, 
Guer. Tu non intendi, ò Semplice, ha- 
uerà taluno per le publiche vie troua- 
ta qualche gemma , qualche moneta 
di valore, & allora dal volgo fi dice» 
Quel tale hà per la ftrada trouata la 
' fua Fortuna . 

Semp. Sì, giufto così , bora ben io per 
quello la cercaua , e pèrche pure ha 
imefo dire che bifogna-efler fo liceità, 
chi voi hauerfortuna , io {on'vfcito di 
eafa, che ancora luccica uanole lidie, 
&ilSolenonerafuegliato, e però mi 
era proueduto di lanterna , perche io 
--hèvna certa natura lira u a gante vede- 
te, che quando è di notte, & co farro 
albi, ienza lume non ci vedo quali 

niente . . 
Guer. (Mi allctta in vero con fuoi Icher- 
zi innocenti ) mà che voletii far della 
♦ Fortuna, quando anche lortito ne ha- 
cuv petti l'incontro 1 0 
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Semp. Volctia vn pò vedere com'è fatta. 1 
mi dicono cìn'è cieca y ch'è cahia, bifo- 
gna che ih vna brutta femmina , fari 
poi cofa" ridicela le và veltita alia mo- 
J da perche porterà il pcrucchino fin- 
to, e fe vno la vuol pigliare per gli ca- 
pelli > quelli gli reltcranno in mano, 
ma ditemi vn poco per grazia V.S. 
chi fìetc , c'hauete voluto fapere tutti 
li fatti miei ? 
Guer. Io fon vn Caualiero di gran me- 
rito, d'alto valore, di profondo fapere, 
& anch'io cerco Fortuna y trouarla 
intendo , e renderla gloriola con farla 
mia,perche io fono il Guerriero • 
Semp. Ci non è merauigha che fate lo 
fpadaccino, e lo /pacca montagliele 
deue fperate ritrouar Ja Fortuna ? 
Guer in guerra mi perfuado di poterla 
incontrare, là m'i imitano i delìderij, 
là mi guidano Iefperanzej làporte- 
- rafìì in breue il mio piede, perche fac- 
cia le fue prodezze la mano, onde me- 
rita* poflà d'impugnare il crine della 
*s Forcuna*#^ « ;;£». p $J ^NHr * * 1 
Semp. Et in così brutto luogo, com'è 
uel Io della guerra , voi volete, che 
;ia la fortuna eh ? Ohibò peniate y ci 
trouerete più tofto la difgrazia , per- 
che nella guerra, chi perde vn'occhio, 
chi perde vna gamba , chi perde la vi-,, 
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ta, e cosi andate d il corre n do . 

Guer. Oh quanti in guerra inchiodaro- 
no à loro prò la ruota della Fortuna • 

Scmp. Io credo che queiia ruota ne 
sbalz i tanti per aria, che motto pochi 
ritornino à cala con l'olla (ane . 

SCENA TERZA. 

I/Altuto > c detti . 

Aft. \À lei Signori : Jigrazia mi fa- 
ir 1 uorifcano, e fi contentino 
fcoprirne il vero , e paflata per quelta 
via? 

Gucr. Chi ? palefa il nome di coletene 
tù cerchi . 

Aft. Ah che le dimore fono à me trop- 
po nociue , della Fortuna io vi ragio- 
no , feorrer douea quello lentiero > fc 
Ja vedette non me'l negate , ch'io mi 
precipito nel corfo per giungerla, per 
arrecarla . 

Guer. Ferma ti prc^o amico , c dimmi 
almeno 4oue, e come, e quando vede- 
rti la Fortuna da noi tanto ricercata ? 

Semp Si sì , fateci grazia di raccontarne 
cosi bel bello ogni cola . 

Alt. Laici atemi , e' hò fretta, mi è fpro- 
ne il defideno di leguirla, folpender 
non poflò la mia partenza . 
npi^f^^v " Guer 
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Guer. Spiegane follecito in pochi accen- 
ti,quanto o*auuenne» Tal forte dun- 
que haueih di veder la Fortuna ? 

Alt. Si bene,da lungi poc'anzi l'oflèruaì* 
che rapida correua dietro ad vn igno- 
rante, che di lei non curaua, &efla 
carica di ricchi doni , s'aftàticaua per 
giungerlo , per arricchirlo con voler 
▼fare anche le violenze, acciò quel di- 
feortefe n'accettarle le fue ofterte. 

5emp. Vuò correr io per arnuarla , e 
procurare , che à rnc dia quel: che altri 
di riceuer non fi cura . 

Alt. Vanne per queita parte, che certo 
l'incontri doue qucflo fentiero s'vni- 
feeeon l'altro, che principia dietro 
quefte mura, per doue mi dòà credere 
fia pacata la fortuna , non eflendolì 
qui veduta. 

Semp. S"c cicca, e corre cosi veloce, non 
è gran cola che fi rompa il collo per 
iltrada, & à difpetto fuo bifognerà 
che afpetti che io Tarriui . -parti \ 

Alt. Non èia Fortuna foggetta alle ca- 
dute • • 
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scena q^varta; 

L'A{tuto>& il Guerriero . 

Guer. ip T io cochrdo,e di fouerclìio 
JL> neghitofo à che m'arrelto,?^ 
chi perde l'occafìoni quando (e gli 
rcfèntano di fortir l'incontro defla 
òrtunapiùnon le troua,perche quel- 
le più non ritornano . Amico partir 
todeggio, vuoi tu fèguirmi ì 
Aft. Fei mati Guerrieto, ben io ti rauui- 
fo per qual tiì lei , fendo tutto a me 
«oto, mercè la fòttigliezza del mio 
ingegno, che sa penetrare ogci arca- 
no; per iagannare il Semplice mìo giii* 
rato nemico > benché da eflo non co- 
nofeiuto, fin/i hauer veduto correre 
la Fortuna , e creder vuoi, che (e io 
mirata hatiefli la Fortuna , (tato folli 
i così pigro y e cosi trafeurato in non 
faperla fcguire, in perderla di yiiXxì 
. troppo inueco t'inganni ► )\ 
Guer. E chi fei tu, che prendila gioco 
la credulità del Semplice, che fuo ne- 
mico ti voliti? 
Aft. Sono l'Attuto , contrario in tutto 
al Semplice , e folo intento ad ingan- 
narlo , quando mi vien permeilo . 
Cuer. Mà che fai tu che egli meco defi- 
li? de ■ 
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derofo fi dimoftraua dell' incontro 
. della Fortuna ? 

Aft. Et à chi non è noto , che qucfta Ha 
tutti è ricercata ? forfè che il Semplice 
folo ne và aila traccia ? e l'Attuto, & 
il Guerriero, & ogn'altro và cercan- 
do Fortuna . 

Guer. Màniche fei d'ingegno cesi fu- 
blime , doueti perfuadiche poflà ri- 
ti ouarfì ? 

Aft, La Fortuna è troppo inflabilcn-on 
ha luogo per Aia fermezza, onde ini 
ogni parte puolc incontrarli ,ma do- 
ue ella Ha non vi è chi lo fappia , io ti 
sòdire , che non ho mai ce flato di ru 

, . cercarla , uè mai fm'hora hauerne po- 
tei vn picciolo fen tore . 

Guer. In guerra, Itimi , ch'io poflà fa* 
cilmenteritrouarla ? 

Aft. Speflo nelle battaglie Tuo! farfì ve- 
dere, ma però à moiri contraria, onde 
pochi la mi ano fa uoreuole, e taluol- 
ta quando pare che già voglia efler 
tua da tes'inuola, e ti dileggia, e poi 
in guerra à prezzo di fangue fi corn- 
pra vna fola ocoehiata della Fortu- 

Guer. Pur dunque vi è almeno qualche 
fpcranza di vederla ne i fanguinoS 

conHitti 

AltJ Io però hò fperanz* di rinucnirU 
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in luoghi meno perigliofì . 
Guer. £ doue,ò caro amico ? non ti Zia 
grane il dirlo per confolare le mie 
Tperanzc. 

Afh Vado ciò fempre fofiflicando^con 
l'intelletto , & a vari j luoghi di già 
trafmetto i penfieri; ma più che in 
ogni altro ( à dirla in confidenza ) 
mi figuro la Fortuna fepolta (otterrà 
fra i tefori più afcofì y e creder puoi, 
che feio haut iii in aiuto leale amico, 
penetrar vorrei gli vltimi receffi , le 

• più profonde cauerna della Terra 
itefo , per folo vedere , fe iui troiiar 
potetti la fofpirata Fortuna. 

Guer. Impegno, ò amico, la (incera mia 
fede j e giuro per la mia intrepidezza» 

• che io farò fempre teco doue t'aggra- 
da, acciò vnitamcntG tentar polliamo 
la noftra forte . 

Art, Nelle tue contefi efibiziont s'inui- 
gorifeono le miefpcranze. 

Guer. Accertati pure della mia pron- 
tezza » 

A(t. Non hòpiù motiui di dubitarne. 
Guer. Andianne dunque generohalle 

più ardue imprefe . 
Alt Mtco vieni , e non temere . 
Guer. Il coraggio è qualità propria del 

mio cuore « 
Aft. Fortuna^ à te fi corre • 

Guer, 
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Cjuer. Affidi cortefe alle nofhe opera- 
razioni . 

A A. Danne quel guiderdone, che da 
noi fi fpera * 

Guer S'afferro il tuo crine, per vn feco* 
Io di giorni \ uà per aria tenerti fofpe- 
fa , s'à me non prometti vn'arcipela- 
po di contenti » 

.Afi S'io giungo à fermar la tua Ruota» 
deliramente la fpezzo , e con ella fa- 
brico h culla alle mie felicità . 

Guer. Troppo tu ardifei , ò Aftuto. 

.Aft. Troppo tìì elicetti ^ ò Guerriero » 

Guer. Se tu con i rigori „ 

Alt. Se tn con le minaccie. 

Guer. Offendi la Fortuna» 

Ali. Oltraggi il fuo merito » 

Guer* Effà fdegnata* 

Aft Refa implacabile . 

Guer. Con atroce vendetta^. 
Con gì urto gaftigo, 

Guer. Farà che tùrefti. 

Ali. Vorrà che tu pianga . 

AfT* ( Per fem ^ rc infeIice ^ 

Guer. Siamo dunque pili cauti nell'ini» 

plorare il fuo aiuto» 
Aft. Saranno fempre più efficaci le vun> 

fi preghiere , che le fuperbe impreca» 

stioni . 

Guer, Così propizia fperar la potremo, 

Alti 
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Aft. Odi, ò Fortuna, lenoftre fuppli* 

che . , 
Guer. Confdla, ò amica , le noftre fpe- 

ranze . 

-Ali Rendi felici 1 giorni di noftra vita. 
Guer. O piaccciati almeno , che più 
qucftì non fianocosì penolì * 

SCENA QVINTA. 

11 Faceto dentro le Scene finge V Eco ] 
. bor da vna parte , box da vn'altra* 

Fac. C I. 

Aft k3 Ahimè, che fento ? 

Guer. -E oh-! nuouo tuono & voceirrNìi 

prouifa romoreggia nel mio orec* 

chio? 

Aft. E chi rende già ftupido il penfìef 
mio? 

Fac. Io. I 
Cìuer. Chi fri? forfè la Fortuna , che da 

qucfti concaui fpazj del fuolo così 

tal hora con noi fauella ? 
Fac. Ella . 

Aft, O grazie del dettino ? 
Guer O portenti del cafo . 
Aft. Sperar dunque dobbiamo fia pei 

eftere i 1 tuo incontro per noi felice ? 
Fac. Lice . 

Guer, ivi à prima dinne oue fei ? conloia 

i miei 



PRIMO. 21 

4 miei (guardi con la tua prcfcnza jlin 
te dunque hflàr non fi potranno?. ' 

Fac. Nò. . ifej 'f 

Ali Kigorofe ripulfe ? 

Guer- Barba refe he rifpofte ? 

Art. Se veder non ti fai,(occorrer ttì non 
puoi di chi ti cerca à i bifogni » 

Fac. Sogni. 

Art. Ah ben t'intendo . Sogna il moi> 
tale quando và in traccia della Fortu* 
'j: aa,. !: j. . 5iw - 

Guer. Prometti almeno di premiare il 
f iioltro merito per isftiggirc i nortri 
fdegni? per euitare in quello luogo 
fra noi qualche {concerto ? 
Fac. Certo, 

Art Confolati mio cuore* 

Guer. Rinuerditeui mie fecche fpcran- 

Art. E quando darne vorrai quel bene, 
che à te da noi fi chiede , che boggi da 
- 4^tc s'implqfa ? • r. flft*»* ■ ?f 

Fac. Ora . 

Guer. O tauori giganti , che à noi por- 
tano montagne di contenti. 

Art. Dunque lenza indugio adempite 
fieno le tue promefle 3 il farne così pe* 

• nare più non conuiene. 

Fac. Viene. 

Guer. Forfè atterrita dal mio furibon- 
do Valore | à chiedere il perdono del? 

l'atto 



l'atto fcortcfe di non voler comparir* 
la Fortuna s'apprefla ? 
Fac £(Ta. 

Aft. Cangi dunque penficri ? rroppoil 
cafo da me s'ammira • 

Fac. Mira . efce fuori . 

Gucr. O tradito mio merito ! 

Aft. O ladra Fortuna ! 

Fac. O pazzi, arci pazzi tutti roi quanti 
liete, che ricercando andate in tal gui- 
fi la Fortuna, e tù ò Aftuto, che 
vanti vn'ingegnopiù acuto della pun- 
ta di vn fottìi Aco , fei tanto matto, 
tant'vbriaco, che creder vuoi , che te- 
co con tua Illuftniliini Signoria di- 
feorrer voglia la Fortuna ? ci fei cad u- 
to quella volta nella rete pouero mer- 
lotti no . 

Aft. ConfeiToin vero, che fapeftì ingan- 
narmi , e mi arroffifeo in vedermi de- 
lulo • 

Fac. Sono quefli geniali (cherzi del Fa- 
ceto . Vdij à calo furtiuamente le 
fuppliche, che voi mal cauti muiafte 
alla Fortuna, e fìnger volli, qu.fi eoa 
le tronche voci dell'Eco, le nfpofte 
tleirittefla. 

Aft. Grand' arte vfafli in occultarti in 
guifa , che alcun di noi diuifar non ti 
porefle . 

.Fac* Ad ogni voce che io proferiua can- 
giar 
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giar procurai deliramente luogo per 
non eflèr veduto , 
Aft. Sei intiero più accorto di quel che 

10 ti credeua . 

pac. Noi altri bufFoncelli fempre hab- 
biamo qualche cunofa inuenzione per 
accreditare le noltre facete galanterie. 

Guer. Oli tu che ti glori j con tanta bai-» 
danzagine delle tue vili y e fcurili ope- 
zioni, non temi ? non tremi ? non pa- 
llenti? non ci fpauenti ? in vedere à te 
d'apprcifo l'Ercole di quello Secolo, 

11 Marre di quello Cielo, il terrordì 
quello Mondo? 

Fac. Tremo di paura, che voi che ta- 
gliate i cantoni » non tagliate à me la 
boria per fare qualche bramirà puì da 
Mercurio > che da Marte su i miei de- 
nari . 

<5uer. Senti garrulo felloncello , fe io 
non hauellì ripugnanza di darti la 
gloria di morire per le mie mani» vor- 
rei hora , che 1 1 Cielo è nuuolofo, eoa 
quelle due fole dita (Iringere la tua 
delira > fiaccarti il braccio , e con lo 
fleflò farti dal buflo Ipiccar la teda 
tanto in alto , che vrtando nella più 
denfa nuuola qui fourapolla , fa cede 
precipitare in giufo vno fgorgo di 
pioggia per lauar quello fuolo lorda- 
to dal tuo fetido Xangue , 

"Fac. 
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Fac. Se i paroloni foflero fioccate, farcii: 
tu al cerro vn brauo (pad acci no . Sa 
tu, come fietc voi altri fmargiaflòni 
i puca bombarde, {tritola monti, e vin- 
ci morte , fiete giufto come vn pallori 
da vento da giuocarc, che fi lafcia pri- 
rn iera mente gonfiare, & vngere,e poi 
{alta di qui , falca di là, forge cant'al- 
to, che alle volte,(hrci per dire, fi per- 
de quafi di viltà $ ma alla fine Ce vrta a 
calo in vn {affolino, fi sfonda, fi crepa^ 
c fistiata, e più non ferue a cofa alcu- 
na . Cosi fai tu , gonfiature , vantatu- 
re, altezze, grandezze , fuperioricàj e 
poi vn fafTolino , che ti'fia folamente 
auuentato, benché non ti off enrla , ti 
fa fuggire, e correre à cai fogno per la 
gran paura, cheti sfiati, ti crepi, ti 
fchiam , e à cofa alcuna più non lei 
buono. 

Guer. v>noi Faceti, limili à quei Matti- 
ni, che latrano, mà non mordono,on- 
de io dalli tuoi fcherzi nou mi repneo 
offefo • 

Alt. £h difeorriamo fenfatamente di 
cofedi più rilieuo . Dunque vdiftf ,ò 
Faceto , che noi cerchiamo Fortuna • 

Fac. E vi sò due , che anch'io fò le mie 
parti per ritrouarla, mà voi doué fpc-« 
rate poterla rinuenire£ | 

Gner f Io nella Guerra » 
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Aft. Et io negli a (tati raggiri . 

// Faceto fcuote il capo . 
Giier. Tù crolli il capo ? 
-Alt. Tù dileggi le noftre fperanze ? 
.Gnor. Accertaci pure, che iofbrtiròil 

Tuo incontro , e ben tolto il vedrai . 
"Fac. Mai l'haurr ai . 
Guer. E doue dunque rintracciar fidc- 

ue . 

Fac # In quei luoghi dou'è più probibi- 
le il Tuo foggiorno. 

Alt. Dimmi, ò Faceto,in cortefia,tù do-» 
ite la cerchi ? 

Fac. Per mezzo delli miei (cherzi, e del- 
le mie arguzie fpero trouarla ne i ga- 
binetti de i gran Signori . 

Alt- Senti , ò Faceto , i buffoni trouano 
•alle volte appretto i Grandi fortuna 
di Mare , che partorifee tempelte . 
Nel gioco di voi altri Signori Faceti 
alle fpade pungenti di moti arguti , fi 
rifponde è vero qualche volta a' de- 
nari, mà però fpeflò , fpclfo fi nfponje 
a'baftoni . 

Fac. Quando il Faceto nesà più dell'A- 
ttuto dimcilmentc fi lafcia far tali rif— 
polte . 

Guer. Tacete (tridoletti competitori^ 
vdite il Guerriero, che già s'impegna 
in generofe promefle . Vn profondo 
penderò mi hà fuggerito i\ modo di 

TwtÌQerc % fQYt. B ri- 
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ritrouar la Fortuna . Io parto à gran 
de imprefa , e voi à fuo tempo atten 
detcnc l'auuifodi fortunati (uccelli. 
Fac. Le tue promefle faranno l'effettc 
delle bombarde cariche fenza palla, 
che quando fi (parano fanno vno Cre- 
pito ornbiIe>mà alla fine fi rifoluonc 
in fumo . 

Guer. Le mie promefle faranno co- 
lombrine , che fapranno fmantellarc 
la fortezza della voltra cftinata incre- 
dulità , e far breccia nella muraglia 
de' voltri alti difprezzi . 

Aft. Et allora entrar potrai vittoriofe 
nella piazza de* notòri a p pi a ufi . 

Guer. Men vado dunque à fchierarc 
l'efercito de' mici penfìeri per dai 
principio à gli aiTalti . parte . 

Fac. Mi difpiace (olo che farà ma Uro di 
campo generale il tuo poco giudizio 
Ah, ah, che brano in credenza, ò pei 
dir meglio in cocina ,io per me crea o : 
che con la fpada d'vnofpiedo n'infil- 
zerebbe al certo più di parecchi . 

SCENA SESTA. 

Cortigiano , Attuto , & il Faceto, 

Core. /~\ Cari Geniali Amici , mici 
V/ Cincinnati Signori . 

Fac, 
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-uc. O mio riuerito Signore , c Padrone 
cirimoniofillìmo . 

-ort. Ho merito di meritare il merite- 
uol dono delle loro grazie ? 

\lt. S'accerti pure, Signor Cortegiano, 
del pronto defiderio, che noi riabbia- 
mo di feruirla . 

^ort. O paradodi della cortelìa ? il fer- 
uire,è prima dote della mia vbidienza, 
che ambifee maritarli con il comando 
autoreuole delle Signorie Volére . 

?ac. E quefto è vn Cortegiano , che fa* 
proferitane d' affettato ; Voglio per 
dileggiarlo feruirmi difeorrendo con 
cflb di ridicole affettazioni. Le fue 
dolci maniere fono inzuccherate Pap- 
pardelle, che arrecano al palato dell* 
altrui volontà, foaui motiui d'vnaf- 
fettuofa corrifpondenza . 

Cort. Dica più toiro che con i miei po- 
ueri Talenti : che fono d'vn abbre- 
uiato valore giungere non poflb à 
comprarmi (olo vnadrama di mento 
dalia mercadanteffà della Tua buona 
grazia . 

Fac. Spalanco il fondaco della mia obli- 
gata feruitù> affin ch'ella fi compiaccia 
prouederfi di molti habiti mentori j t 
che io le andarò tagliando da vna fi- 
na , buona pezza quale io fono , per 
fempre fondacalmente feruirla . 

B 2, Cort„ 
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Core. La Tua facondia . è vn torrente 
doue mi fommergo , io che noto , an2 
prouo la gran forza dell'erudito {u< 
ingegno . 

Eie. Fa fua eloquenza è vna pila di mie 
le» doue s'affogano le mofche dell 
mia ignoranza . 

Cort. Il fuo fapere, che è fopragrand 
di già diuiene arcimaeftro per infe 
gnare su la cathedra della cortefiaa 
miei fcolan defidcrij dottrine di com 
plimenti . : 

Fac Eh , che io abbecedario fanciullo 
vengo ad imparare con la tauolozz; 
dei mio duro ccruello ì primi rudi 
menti della lingua cirimoniofa dalli 
w di lei cortegianefea pedanteria . 
v ' Cort. O come bene con i fuoi (ali, ella 
condifce , perche djuenga più fa poro 
fa , la nobil viuartda de' fuoi fauori. 

FaC O come bene col Peperone dell: 
fua pizzicante fagacità ella aflapora le 
ftufato i che io già vado gultando de 
fuoi difcorfì . 
Aft. E dare fine ad inutili dicerie , poca 
da voi fi (lima benché preziofoiltem* 
po, mentre fi perde infruttuoianaentej 
chedefidera da noiSig. Cortcgiano ? 

Cort. Spargere il nettare de' miei con- 
tenti fui tefo touagliolo delle loro 
orecchia» 

Fac, ' 
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Fac. Anzi che apriremo la gran calda- 
ra dell'orecchia iftefle , per dentro 
cuocerui con ardente attenzione li 
macheronidc* Tuoi concetti , 

Alt, (Lo punge si fortemente , 8c egli 
non hà fenfopcr auuederfi delle pun- 
ture ? ) 

Cort Dcuo portare alla loro notizia li 

miei profpcri {uccelli . 
Aft. E quai felici influflì piouono dal 
1 Cielo à fu o fàuore ? 
Fac. E qual grandine di contenti cade 

precipitofa su la di lei pedona ? 
iCort. Spero, anzi'dir poflo, m'accerto 

d'hauer trouata la Fortuna. 
Fac. E doue , ò Signore ? (Gran fatto è 

quello 1 non è più tempo di feberzi .) 
Aft. Doue? dicalo ormai 5 troppo fia- 

mo auidi di faperio . 
Cort. Hò ritrouata la Fortuna in Cor- 

Fac. Ah, ah, ah , che mi bifogna fentire 

la Fortuna in Corte . 
Cort E cosi dunque fi fuillaneggia la 
nobiltà del mio decoro ? 
i Fac. Ridillo vn pò di grazia vn'ahra voi- 
" ta fratello, fatti fentire da qualche 
Cortegiano, che ti tratterà da Poeta, 
n perche i mietiti le fàuole, e come à tale 
ti manderà per regalo le tìfchute del 
Marino, La Fortuna in Corte ? Cjre-» 

B 3 do 
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do c'habbia fino roflore di ftanii di 
pinta per le continue ingiurie , che ìu 

« riceue , ò confiderà Te vi può eflere il 
realtà, • 

Cort. Prendi gabbo, ò amico, alla For- 
tuna quafì Idolo del proprio cuori 
offre i fumi odorofi di rincrcnti ìbfpi 
ri cadauno de* Cortigiani . 

Fac. Hora Signor cadauno mio . Tutti 
il contrario fuccede nelle Corti ; ù 
fem pre hò intefo dire . Sia ma ledetti 
la mia Fortuna ; che cittiua Fortun* 
che io ho nel feruire , che fortuna vi 
tuperofa è la mia , e cole fimili, ò po- 
co almeno di quefte differenti. 

Alt. E 1 proprio vero ; f peflo , fpeilo ili 
Corte fi maltratta la Fortuna . 

Cort. Sa r à (a l'vno di coftoro, ò perdito- 
re nel giuoco , ò menteuole per fuo 
demento dell' antigenio de' Padro- 
ni - 

Fac Non fi giuochi > non fi demeriti , 
non farà mai la Corte degna ftanza 
della Fortuna , e come vuoi che abbi- 
tar poflà la Fortuna , doue s'odono, c 
così fpeflo maldicenza di chi perfe- 
guita, laméti di chi è perfeguitato.do- 
ue taluol ta fono angultie di malcon- 
tenti, rancori degi'inuidiolì, tanni in« 
terrotti, vigilie inuolontarie , conti- 
nui commaadi, forzata vbidienza, e 

qui 
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qui vuoi darti à t . edere , ò mal cau- 
to, che dimorar voglia la Fortuna? 
troppo t'inganni 3 òCortegiano mio. 
0>rt. Non è Ja Corte per mesi malage- 
uolc qual tiì la fatirizzi . Sii le primi- 
zie del mio leruire ottenni , e forfè per 
mio merito , la grazia de' Padroni , e 
quella mi promette la Fortuna, eh* io 
fpero • 

Aft. La grazia de' Padroni è fonile ad 
vn vafo ben lauorato di vetro , che* fi 
và fabricando con grand'artifizio , c 
con ogni maggior deprezza, per ridur- 
lo à perfezione , e poi vn'vrtc benché 
leggiero d'ogni vii cofa Io fp^zta , e lo 
riduce à tal fegno ; che più non U iti - 
mi , anzi fi getta. 

Fac. E 1 meflb tra i vetri rotti , Ifvende 
con gli i tracci . 

Aft. Co ì dico per l'appunto fa grazia 
de' Padroni 1} va acquiftand , con 
tant' a/liftenza , con tant'.iccortezza, 
coninceflanti fatiche , e poi bada che 
s'vrti in qualche poco difettuccio, in 
qualche cafuale inauuertenza, fubbito 
fi rompe ogni legge d'affetto , & il po- 
uero Cortegiano s'abborrilce , e fi di- 
fcaccia . 

Fac. E fpctiò fpeflb fi.riduce à i cenci, 
douendo reltuuire il veftito al Padro- 
ne . 

B 4 Core, 



Cort. Eh , che voi col dente accanito 
della mordacità lacerar volete le belle 
glorie della Corte . In quella io fpc- 
ro, in qucOa, io torno 2 dirui, tròuerò 
la Fortuna. 

Fac. Trouerai la mala forte mafehera- 
ta dà Fortuna ,ecco chelarà. 

Cor. L'Ariana del mio fapere,col filo di 
pochi m «menti vi trarrà ben tolto dal 
labcrmto delle voftre incertezze . 

Aft. La tela delle tue mal telline fpe- 
ranze (ara ben toftorecifa dalia forbi- 
ce d'vna contraria fpcrienza . 

Fac. Col canauaccìo della tua provola- 
ria imprudenza ìnuolterai ben prcfto 
il fa (no delle tue ddgrazie. 

Cort. Sepellitc nelle catacombe della 
borea le volile fetide parole . 

Fac. fc^s^etta quelle tue fangofc rifpo- 
iìc nel hi chiauica d"Vn vergogno fo ij- 

lcnzio . 

Cort. E'mia fola vergogna Thauer get- 
tate le perle de* miei preziofìdifcor/ì 
nel vilillìmo fterquilinio del vofh*o 
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Ali- E'nolho vituperio Thauer gettati 
gli arguti (ali de' noflri detti eruditi 
nella zucca del tuo poco ceruello. 

Cort. Col Cefare dalTanticamere ope- 
rate da Bruti , dando de* calzi al mio 
decoro • 

Fac, 
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Fac. Tù non hai del Cefare altro che 
il puro anagramma de! nome , cioè 
cerafe piene di vermi d'ambizione,che 
ti vanno rodendo il capo. 

Cort. Giuro per la penna di Seneca che 
fu Cortegiano & Nerone, che ven- 
detta fare io voglio di chi vilipende 
il mio merito > ch'è l'Arciduca d'o* 
gni altro. 

Fac. Giuro pel calamaro di Bertoldo, 
che fu il Protomonarca de i Buffoni , 
che galtigar prometto chi maltratta 
il Faceto , che è Luogotenente gene- 
rale de' belli Vmori. 

Cort. Taci , fc vuoi , ftridoletta vefpa 
che lei . 

Fac. E ftà quieto vna volta noiofillìma 
zampa na à chi t'afcolta . 

Ali Qualche rouina teco tu porti , fe 
quindi prefto non parti. 

Cort. Perche non meritate che io vi 
oda, ben è douere che io vada . 

Aft. Vanne pure à tua polla fmorfio-' 
fello fciapitello. 

Fac. Va pure a tuo mal grado codan» 
zinzolo dell'anticamere. 

Cort. O fangiufughe dell'altrui riputa- 
zione . 

Ad. O mo fchi no , che voli attorno per 

fempre infallidirne . 
Fac t O torcetto mofcarolo à propofito 

R S da ,*>ió 
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da chiudcrfi in vn fcatoiino . 
Core. O lingue lìcane della mia foffe- 
renza 

Aft.-O viperetto velenofello . ; „ 
Fac. Ofcriattolo veftitoda Ganimede . 
Qm. O abborto della natura fatto à 
cafo. 

ù [t i O bifeotto di Pifa fan' à Roma, 
rac, ( 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

il Semplice. 

Ora in fomma bi fogna ef- 
fcr Lacchè per arriuare la 
Fortuna; Noi aJtrì gcn- 
til'huomini adafeiati , che 
facciamo vn paflo doppo 
l'altro, non la giungere-* 
mo mai ficuro 5 per forza bifogna cre- 
dere , che la Fortuna fia matta ficuro, 
adeflo che ci penfo , mentr'è così ben 
prouiita di piedi , & è così veloce nel 
caminare, perche dice il Prouerbio f 
che chi non ha ceruello habbia gam- 
be • Ma s'è matta lei, non voglio effer 
matto io , non s'è volfuta lafciar ve- 
dere da me per non hauermi ne meno 
tatto arriuare à poterle dar vn occhia- 
ta . Hora 10 voglio che lei adeflo 
venga à trouar me , fc ci hà cuore , e 
• B, 6 poi 
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poi fon tanto franco per la gran fati- 
ca che hò fatta nel fe^uitar coirei, che 
voglio vn poco ripofarmi. Così Ito 
benino , (e la Fortuna è cicca, batterà 
gufto ch'io ferri gli occhi , ma per 
dormire , non gii per efièr orbo come 
lei. 

Sì pone à giacere . 

SCENA SECONDA» 

Il Merito, e detto. 

Mer. \ 7 Adali pure con gioliua in- 
V trepidezza ad animare gli 
mici feguaci • JVIà che miro? chi ne- 
ghinolo qui giace ? chi fei, non fi ri- 
sponde ? 

Semp. Sono vno, che non poffo parlare, 
perche dormo. 

Mer. E quclto ti fembra luogo a i ripofi 
opportuno ? 

Scmp. Cerco Fortuna, fapetej e però ilo 
cosi dormendo . 

Mer. Ah malaccorto, e così dunque tu 
fperidi ntrouarla ? 

Semp. £' ficuro quello; Fortuna, e dor- 
mi è cofa vecchia. 

Mer. Ma però è nuoua la tua Templi- 
cita . 

Scmp Se fono il Semplice, Tempre la, 

Sem- 
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Semplicità fi croua in mia compa- 
gnia . 

Mcr. Sorgi amico , e piacciaci il venir 
meco à difcorli di confidenza , perche 
quelli potranno forfè molto giouarti # 

Scmp. Vi voglio proprio contentare , 
mi hauece cera di vno ltorditello 
compagno mio , itaremo bene aflìe- 
me . 

Mer. Per appunto il dicefti ( vuò fe- 
condare il fuo genio , vuò compatire 
il fuo poco fermo ) 
Semp, Hora eccomi qua, commandate- 
mi pure , che io fon pionto àfauorir- 
ui «K si* »v>$ 

Mcr. (Leggiadri complimenti) fpera- 
n i dunque dormendo , che à te venilTe 
la Fortuna ? 
Semp. Signore si , perche io facilmente 
dò fede à quel che dice la gente > foa 
credcrello, crederei lo vedete. 
Mer. O quanti s'ingannano in perva- 
derti di trouar Fortuna nella viltà 
dcll'azzioni , nell'oziofità de' penfìerij 
nella pigrizia de' fon ni . 
Semp. Ma do ne s'hà da trouare ? io l'ho 
cercata follecito prima dell'alba , né 
mi è giouato, hò affrettato il paflo per 
giungerla , mà troppo in vano . Chi 
la cerca nella guerra , chi nella Corte» 
chi in vari; luoghi , e neffuno la può 
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vedere , e doue farà mai quella Signo- 
ra Fortuna ? 

Mer. Saranno Tempre inutili le diligen- 
ze, infruttuo(e le fatiche, vani i pen- 
iìen di chiunque va in traccia della 
Fortuna, fc non calca quel fentiero, 
che ad efla ne conduce 5 che guerre ? 
che Corti? che fonni ? tutti faranno 
Tempre gloiiofi delirij dell'vmana ce- 
cità ? non è Fortuna quella , che in 
tali luoghi fi troua . E' vna apparente 
lama dail'ingannate menti veftita di 
forma impropria perdilegiare i trop- 
po creduli, e poco faggi mortali . La 
vera Fortuna altroue foggiorna,onde 
altroue cercar fi deue , e non doue tu 
mi accennarli . 

Scmp- Parla molto da faputo coltui bi- 
fogna che ha qualche fcienziato , 

SCENA TERZA. 
II Giuocatore , e detti • 

Giuoc. TJ Iuerifco miei Signori. 

Mer. Lv Seruodi V.S. 

Semp. Sia ben venuto Signor Foraflic- 
ro , che non vi conofeo - 

Mer. Che ci commanda caro Signore ? 

Qiuoc. Li fupplico à compiacerli riam- 
mettermi à i di loro dolci congreOì , 

,Semp. 
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Semp. Non c'è dolciume nefluno nelli 
noltri ragionamenti ; dilcorrcmo de 
i noftri guai, che fono più coito ama- 
ri che dolci . 

Giuoc. Non fia dunque loro difcaro, 
che io procuri folleuarii dalle loro af- 
flizioni . 

jMer. S'ella puotc gloriarli di tal virtù, 
godrcmo al certo della Tua cortcfe af- 
fluenza 9 & in qual modo fi compia- 
cerà portarci gli efibiti conrenti ? 

Giuoc. Spero con ameni diporti ra {re- 
renar la mente , che forfè è torbida, 
d'ambedue, & in particolare di Lei 
mio Signore , clic mi raflcmbraCaua- 
liero di molto fpirito , e di tutta gio* 
uialità • 

Mer. guidamente n'attendo i fuoi be- 
nigni fauori . 

Giuoc. Con quegli atti di confidenza , 
che mi promette la di lei humaniliima 
bontà , io le propongo il nobil diuer- 
timento del giuoco ; miri Signore, ec- 
co l'iftromento opportuno à i notòri 
. diporti . 

Gli moffra le carte dagìuocare . 

Semp, (Vh che fcapezza collo? che bric- 
conaggine . ) 

Mer. Di qual giuoco più fi diletta? 
vuò del tuo genio meglio accertarmi . 

Giuoc. Sono tutti di mio compiace- 
rne h- 
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mcntOj ne vi è giuoco, che da me nel- 
l'occorrenze praticato non ila , i più 
precipitofi mi furono però Tempre 
più cari. 

Mer. Màchie ella ( fe mi è lecito il fa- 
/ pedo) talmente dedita a' giuochi sì 
generofi ? 

Giuoc. Sono il Giuocatorc, e tale mi 
vanto , e d'eflèr tale io molto godo, 
perche (pero vn giorno nel giuoco 
trouar la Fortuna. 

Semp. Lo diceua io , che puzzaua di 
bricconcello . 

Mcr. O fperanze fallaci ? ò mal cauti 
defiderij ? ò permeiofiifimi diuerti- 
menti • 

Giuoc. O incontro per mefiniilro . 
St mp. O getta pure le tue carte nel de- 
liro. 

Mer. E qual Fortuna nel giuoco vai 
ricercando? e (e le perdite ti riduco- 
no in mi feria ? 

Giuoc. E fe le vincite mi partorifeono 
felicità ? 

Mer. Potrai nel giuoco vincer denari, 

10 tei confento , ma Tempre farai per- 
dita del tempo , ch'è* si preziofo , che 
fupera di gran lunga dell' oro ìlteflo 

11 valore, e negar tu noi puoi . H que- 
lla chiami Fortuna ? E' fuentura la 
più calamitofa d'ogni altra . 

Giièoc. 



Ciuoc. Che (orili ìche ritfetfioni, che fa- 

fettati rimproucri fon quelli ? 
Mer. Sono giufte doglianze del mio cuo- 
rc>chenon foflre inganni così a cere- 
di rati nelle menti h urna ne da vna vi» 
ziofa ignoranza . Perdere il tempo 
con gencrofità cosi vile , non è delit- 
to,'. : ; ì - E . 3 
Semp. Mi pare di nò à me , fe il tempo 
fi perde, e che male è? ne hò perenno 
tanto à tempo di vita mia ,e pure non 
mi ha dato farti dio. 
Mer. Souuengaui , ò fpenfìerati , che 
voi perdete quel tempo, che poiin 
damo (i cerca , che non più fi racqui- 
ita,che tanto è più limabile , quanto 
è men conofciuto , che in ogni mo- 
mento prczioiìllimo lì rende . Che Jo 
difprezza fol chi non l'intende . 

SCENA QVARTA. 
II Semplice, & il Giuocatorc» 

Semp. Q Eruitor hio , Signor Giuoca* 

i3 rello, quanto hauete vinto? 
Giuoc. Perduto hauerei la (orferenza, fe 

quindi follecito non partiua . Chi è 

egli co (lui. 

Semp. Io non conofeo nèegli , r\è co- 

ftui, credo però, che fia qualche Sa« 

tra- 
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traponcino, ò qualche Salamonet- 
to. 

Giuoc. Sarà al certo qualche sfaccenda- 
to Ipocritello , che vorrà corregger li 
difetti altrui, quando egli farà forfò 
più dilettolo degli altri. 

SCENA QVINTA. 

Il Guerriero , e detti ♦ 

Guer. T TIttoria amici, vittoria com- 

V pagni . Vittoria replichi 
ogni vno di voi . 

Semp Quanti n*hai ammazzati ? quan- 
ti erano ve (liti di negro, ò di bifcio Si- 
eri r Guerriero ? 

Giuoc. 11 Giuocatore fi rallegra in fen- 
tire il dolce nome della Vittoria. 
Qual tuo trionfo celebrar fi deue da* 
no fri applaufi ? 

Caicr. Si è alla per fine dirottata la For- 
tun3 . 

Semp. Manco male , che potrò purvna 
volta vedere quelt* acciecata y corri 
ora. 

Giuoc. Poifè ? doue s'afeonde ? à noi 
lice il vederla ? 

Guer. Certo che si, e mirerete hor hora, 
che so toltale la benda ne formo vna 
banda per ornare il mio petto , della 

Ruota 
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Ruota, ne fabbrico vno feudo per ar* 
ricchirne il braccio , e con i crini à lei 
fuelti ne teflb vn laccio per imbri- 
gliare il Fato , onde (èrua a' miei cen- 
ni , 

>emp. Sei brauo più di vn Camaleonte 
tu, che far vuoi tante fmargiaflerie. 

[ìuer. Hò ntrouato il Sapientone de' 
Sauj , che hor hora allì miei fguardi 
condurra la Fortuna, vanne , ò Sem- 
plice , à portarne il grand'auuifo à i 
noftri commilitoni . 

5emp. Vii ! che parole da foldataccio, 
e chi fonoquefh come merlettoni ? 

Guer. Commilitoni, cioè compagni, & 
amici nella milizia ; vanne fol lecito, 
che io qui attendo il tuo ritorno con 
eflì . 

Semp. Me ne vò per vbidire, perche io 
feruo à rutti volonticri . In me non ci 
è niente di fuperbia, ci fi conolce pro- 
prio vna gran dabbenagine . parte. 

Giuoc. Chi è quefti, ò Guerriero, di cui 
ti ferui sì liberamente nelle tue occor- 
renze ? 

Guer. E* il Semplice , e dir potrei il più 
melenfo di ogni altro . Ma tù chi lei ? 
palefa il tuo nome , e gloriati di vn 
ilhnza così cor tele , che ti fà il Marte 
della terra . 

Giuoc, ( O come ambiziofo va millan- 
tali- 
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tando fe fte/To) io fono il Giuoca- 
tore . 

Gli mojìra le carte . 
Guér. O amico cordiali (lìmo del Guer- 
riero, nel campo di Marte, per vedere 
chi ha forte, fi giuoca fpeffo a He car- 
te. 



SCENA SESTA. 



Il Faceto, e detti. 



Fac. Guerriero codardo? ò Guer- 
V s riero Icelonito ? ò Guerriero 
più leggiero delle piume di vn cimie- 
ro -, e pur è vero che neghittofo qui 
ftai che non parti 5 che non corri ? che 
non voli ? che non precipiti ? per an- 
darne ì veder la Fortuna ? 

Gucr. Eh taci Faceto, frenetico inuen- 
torà di fognati ircocerui. 

Fac. Giuro pel fodero della tua fpada 
Mignatta, che il vero io ti rammento. 

Guer. E con qual fordido nome vai mi- 
credente deturpardo le glorie della 
mia famofiffima troncatefte? 

Fac, Anzi preten io di honorar quella 
tua trinciafieno con dar ad effa titolo 
dimignata, perche è vna gran lode il 
chiamar la fpada (anguifuga 

Giuoc t 



<3iuoc. (Co' (uoi fcherzi cosi giocofi 
molto liniero mi alleata ) 

Guer. Se deliramente difenderti non fa- 
peui, haueua io di già itabflico per 
vendicarmi di vn vilipendio cosi te- 
merario con la mia deftra pofta (opra 
il tuo capo arrotolarti in guifa che 
attendandoti , diuenir ti face/lì vn vi- 
uo globo 5 e poi qua! pala di giuoco 
lanciar ti volcua fino alle sfere , acciò 
fermandoti nella fafeia del Zodiaco 
fituato rclradi in mezzo alla Libra, 
per poter ini pefare la grauezza del 
fallo, che commettevi in difpreggio 
della mia fpada • 

Fac. Almeno io mi farei fatto ho n ore 
in quella gran fhtera, che pelò aliai, 
ma tu che peli vna libra meno vn on- 
cìa,{arelii (tato (limato affai leggiero; 
e poi s'arriuatia la sii nel Zodiaco, vo- 
leuatàto itnzzicar q, nelle be lèi e, come 
l'Ariete, il Toro, & il Capricorno, 
finche faluuano in terra , e ti dauano 
quell'aiuto di colte, che tu menti . 

Gucr. Sei troppo (alato, ò Faceto . 

Fac. Sei troppo (ciapito, ò Guerriero . 

Giuoc. Il Giuocatore, che cerca Fortu- 
na meritar potrebbe Thonore d'in- 
tender dou' ella fia ? 

Fac. Oh fe fapefte che raeftiere vi efer* 
citando la Fortuna , certo itu pire! te , 

Giuoc, 
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Giuoc. Deh fiaci noto > graziofiflìm» 
Faceto . 

Fac. S'è ridotta alPOfpcdale la poueri- 
na. 

Giuoc. Ahimè, chcdicefti? 

Fac. Vi narro il vero, credete pure alle 
mie atteftazioni , & iui ferue à gl'in- 
fermi. 

Giuoc. Strani auuifi fon quefti , predar 
non poflof:de a* tuoi detti . 

Guer. Eh che egli fanpre fogna qual- 
che menzogna . 

Fac. Vi dico, e torno à dire, chela For- 
tuna ferue, &a(Jifte a gl'infermi di 
mente , e non di corpo , perche è cofa 
certa, e certiflìma 3 che la Fortuna de* 
Pazzi ha cura . 

Guer. Non lo difs'io, ch'egli va fempre 
fputandta chimere* 

f»iuoc. E s'è vero ciò ch'egli dice, farà 
fua gloria l'hauer per curatrice la For- 
tuna . 

Fac, V (ol mio vanto l'efler con gl'altri 
huomini faputi (empre difgraziato. 

Guer. Tacete , tacete Ecco fen viene 
chi da me tanto fi folpira . Ecco citi 
sà con realtà doue fi troua la Fortu- 
na. 

Giuoc. O me felice, fe giungo à tal no- 
tizia . 

Fac. E' vn Pedante , Orsù buona nuo- 
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Uà, la Fortuna incomincia à praticare 
con gli huomini dotti , non vuol più 
efTer amica degl'ignoranti . 

SCENA SETTIMA . 

L'Aftrologo, e detti. 

Aflr. C Accio à tutti, ò mici Signori, 

r vn cordialiffimo (aiuto . 
Fac. Sia pur Signor Maeltro il bea ve- 
nuto . 

Guer. Taci che tu l'offendi . 
Aitr. Non fon io qual tu mi credi. 
Fac. Ci faccia dunque noto chi ella fia, 

Magnifico, intonatiflimo Signore « 
Aftx. Son io 1* A Urologo , e tanto batti 

per indurui alla venerazione della mia 

perfona . 

Fac- O gran Cancellerò del Regno de* 
Pianeti, ò Segretario della cifra delle 
Sereni /lime Stelle, io prima bacio riue- 
rentc l'orlo della pedana della voftra 
fapientiflìma fottana . E poi v> prego 
pe'l gran faldone, ch'io vedo , del vo- 
fìro fpaziofiiiimo cappello à volermi 
difcifrarc quegli enigmi, che ancora 
da noi non s'intendono per ben fape- 
re, oue da noi trouar lì polla la For- 
tuna . 

Giuoc. Dal voflro alto fapere noi fpe- 

ria- 
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riamo in breue Tettarne confoIatK 

Alu*. Chi pria di ogn* altro vdir vuole 
gli Oracoli dell'Altrologo, àmes'ap- 
preflì > acciò io dalli delineamenci del 
volto > e dalla propria hfonomia poffi 
conolcete, e palefare ciò, che predi- 
cono le Stelle. 

Giuoc. Io , che fono degli altri il più cu- 
nolo, vi {applico deli' honore di ede- 
re à tutti preterito . 

Fac. Io per me non mi curo di prece- 
denza , voglio efler l'vltimo per ben 
ofleruare ciò , che ad altri facce Ja • 

Altr. Fittati ne* mici fguardi . 

Giuoc. Prontamente vbbidifco. 

Altr. Hai tù la hfonomia del Cane. 

Fac. Potrai guidare fa Fortuna ch'è cie- 
ca. 

Aftr. Sci di fede incorrotta , e i incera . 
Giuoc. E pur nel giuoco vorrei Tempre 

ingannare il compagno. 
Aftr/ Sci dedito alla vircù . 
Fac. Hà nell'orti radicato il vizio del 

giuoco. 

Giuoc. Delia Fortuna che dite ? 

Altr. Ti farà queir* propizia, ma folo 
in morte di chi faratti hcrededi ric- 
che facoltà , 

Giù. () mcn.iica Fortuna ! Son pur for- 
zato à dirlo , che del luo nulla dona: 

tua toglie ad yno ciò che diipenfa ad 

W. vn 
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vn altro . fch clic nulla io curoquelle 
profperità , che folo prouengono dall' 
altrui funclte miferie . Cerco la For- 
tuna nel giuoco, in quefio (pero di ri- 
donarla; più vdir non voglio gli ora- 
coli delle Stelle, A Urologo io ti lafcio» 
Amici, io vi fallito , 

Aitr. Con atti troppo incutili , e di po- 
co rifpetto difpreggia coltili le mie 
virruofè predizioni . 

Fac. Sempre ha in mente , e picche , e 
coppe, e fpade. Sempre ha in tetta 
baftoni, e non applica à quello che 
più gl'importa. 

Guer. Hora a me tocca d'vdire con qual 
inHuflo benefico ambifeono di feru ir- 
mi le Stelle ? Dirà del certo l' A Uro- 
logo , che in me fi feorge la hfonomia 
del Leone* 

Alir. A prima villa tu miraflembru 

Guer. Chi ? farqunio fuperbo ? Ce- 
fare Augii Ilo ? 

Fac. Aleflandro Magnone? 

Alk. La cua nlonomica lèmbianza è li- 
mile h'milifliraa, iltcfla Hrcliimma . 

Guer. Di chi ? dell' £ telante ? della 
Pantera ? della tigre? del Gatto par- 
do? 

Fac. Del Gatto Soriano ? 
AUr. Hai per appunto la fifonomia del 
coniglio. 

Tutti ecrc. Fort. C Fac, 
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Fac. E viua TAttrologo . ( O quanto 
gli ftà bene .) 

Guer. Ali* arciterribiliiTImo mìo fèm- 
bianteparagoncosi vile? Orni tradì 
la Natura > ò mi dileggia J'Aflrolo- 

3 X2L • 

Airr. Taci» che ti darò notizie di tuo 
piacere , forz'è, che tù habbi , per 
quanto poflb raccogliere daH'elterne 
apparenze» il Sole in mezzo Cielo . 

Fac. Micredeuo che il Sole foflc in mez- 
zo alla terra io; fpropoficeggia alla 
gagliarda coflui per quanto tento . 

Guer. Ciò dunque Fortuna mi promet- 
te . 

Aftr. Uhauerai nell'amicizia de'Gran- 
di. 

Fac. Ofcquefto è fratello, non prati- 
car pili con noialtri piccioli « 

Guer. E nell'armi > 

Aflr. Ritrouerai più tolto Fortuna nel- 
le lettere. 

Fac. Ma però in quelle di cambio,quan- 
do portano feco vn gran pagamen- 
to. 

Guer- Dunque le Stelle mi vogliono 
Letterato, quando iofolo mi vanto di 
edere Guerriero? 

Fac. Eh che ? non fei forfè huomo di 
Lettere». mentre ne riccui otto,ò die- 
ci alla polla ogni ordinario i e poi Si- 
gnor 
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p.nor Aflrologo mio come volere che 
la Fortuna fia amica delle Lettere , s'è 
cieca ? fe non le vede , fe non le può 
leggere? più tolto è amica della mu- 
fica , s'almeno può goderne in fentir- 
la. 

A!lr. Oche lingua pungente ? 
Gucr. Oche AÌhoIogo ignorante? 
Fac. Hora decorriamo vn poco ancor 
noiadeflò , di chi hò la fifonomia io ? 
Aftr. Del Lepre . 

Fac, Meglio hauerefti detto della Vol- 

Altr. Sei veloce nell'ingegno. 
Fac Mà lento nel dnni fede . 
Mir. Hai fegni di lunga vita . 
Fac, E pur fon cortodi llatura , e non 

pollo cref cere a modo mio . 
MÌr. H.uirai Fortuna . 
Fac. Et in qua! modo ? 
Altr. Nel prender moglie con ricca do* 

te. 

Fac. O quella si ch'è Fortuna di Marc» 
perche fpefio fpeflò i manti s'affoga- 
no . 
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SCENA OTTAVA. 
Semplice, Cortegiano, e detti.' 

^% 4 ^tf fe ^ * • * " ~#j'é 4* fe • Ma ^^fe " . "Ih 

Semp, ^ Icuro ficuro , che quello è il 
Cy Signor Sapientone. 

Guer. Taleiolocrcdcua, ma pur tropi 
po ignorante l'ho dif coperto- 

Fac. Fatti vn poco ftrologare Corte- 
sia no, che proprio ci haucremo gu- 
fto. 

Cort. Le Stelle, fanaletti del Ciclo han- 
no fèmpre in me influiti prcziofì rag- 
gi di benefica luce • 

Fac. Oh via Signor Altrologo , che fifo* 
nomia ha quefto Signor Fanaletto ? 

Cort. Li tuoiaccenti giocolieri non fo- 
no mai fcai fi di fcherzi . Le mie fifb- 
nomiche fembianze fono al certo di 

- vn più che nobil Cagnolino habitato- 
rc vezzofetto della manizza di nobile 
Dama. 

Fac. Eh che fono più torto d* vn bra- 
goncino ligato alla ferrata di vn bel 
Palazzo • 

Allr. La tua fifonomia è dVnDeltrie- 
ro. 

Fac. E con ragione , perche fei matto 
piùd'vn Cauallo. 

Cort. Ben mi conuengono di vn Cor- 
fiero 
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fiero le fomiglian/e » perche io infella- 
to daali habiti della lindura , imbri- 
gliato dal freno della prudenza , sfian- 
cheggiato dalli fproni del desiderio, 
m'inoltro {empre in rapidi/lime car- 
riere per toccare alia per fine le mete 
della gloria . 

Scmp. Come parla romantico? c'hò 
proprio gufto à fentirlo. 

Cort. E doue mi predicono gli Altri che* 
io fortir deggia rincontro della For* 
tuna ? forfè, come io mi perfuado nel- 
le Corti de* Grand» ? 

Altr. Io te l'annuncio folo nella Cac- 
cia . .ìirtam4Ì#« 

Fac. E con ragione, perche ne' bofehi, 
e ne* prati menar detii la tua vira , fe 
come Cortesia no al fine ti ridurrai al 
t : vera*!» H ; • »* Pft - r - -■> c-t> V • .1 jìA 

Cort. tifiche ambedue freneticar vole- 
te , perche rubbia io con effo voi à di- 
ffamarmi , per non aprire il varco alli 
miei fdegni col chi.iuiftello'del filcn- 
zio chiudo Fvfcio alle parole. 

Semp. Et io mo chi paro ? ditemelo vn 
pò per vita voftra Signor Sauio Sibilio 
mio Padrone? i 

Aftr. Hai la (ifonomia delTOrfo. 

Semp. Vh che brutto ammalacelo che 
fon* io . 

Fac, Ma però ne hai folo la metà , per- 

C 5 che 
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che fei goffo , mà non cicli ro . 

Scmc>. E la Fortuna doue m'afpetta.? 

Aftr. In parti maniere a mercantare . 

Semp. O qucltonò, perche io voglie 
vna Fortuna (labile , e tenerla fempn 
con me, & à lafciare la mia Patria 
Frullerei troppo varia > perche chi mu- 
ta pacfe,muta Fortuna. 

Attr. k lì che tu non intendi il fenfo de 

: miei prefaggi . 

Fac. Mora Signor A ftrologo, voi ch'in- 
tendete tanto , lappiate che noi tutti 
ihino più Alrrolrgi di voi , c vi fa pre- 
mo d;re > non (olo qual fia la vollra h 
fonomia , mà ben ancora qualiiiano 
al prefente i volti 1 penlien . 

Guer. Et in qua» profondi impegni tra- 
bochi temerario Faceto ? 

Altr. Vuò conuincere la fua fellonìa j 
dimmi dunque j che penfo? 

• Fac. Voi penlare, che noi vi fumiamo 
vn grande A Urologo , quando tutti 
vi credeuamo vn ioiennitìimo igno- 
rante. 

Afrr. Ad vn Satrapa di Perfia queil' im- 
properi)? 

Fac. Siete Perdano eh ? micredeuache 
foflìuo Abruzzese > perche mi hauete 
gr,an ciera di Aftrologo d'Abruzzo . 

• - 

SCE- 
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SCENA NONA. 
L'Attuto, e detti , e dopo l'Alchimifta , 

Aft. A La Signori, largo, miei cari f* 
z \ fimi amici , fauorite in gra* 
zia le mie preghiere , largo Signori . 

Guer. E chi s'apprefla? Ercole forfè, 
che viene tributario a portarmi in do- 
no la Tua CJaua ? 

Fac. Sì, si, è Alcide, che ti viene à donar 

la Conocchia, con cui filar fu villo 
vna volta . 

Guer. A i latrati di vn Veltro sì vile 
non fi mone il forte Leone de' Guer- 
m rieri . ; . : ^^Br^^^'^BN^^^^ 

Aft. Viene à quefta volta perfuafo dalle 
miefupplichc vn Perfonagg:o di tan- 
t'autotità, che tiene in (àia balia, nella 
propria cala la Fortuna, lì tompiac- 

j ciano honorarloin conformità dei fuo 
mento. 

Guer. lo per magnificarlo gli volgerò 
vno fguardo cortele . 

Semp. Io gli farò vna rilicrenza col ca- 
po i n terra . 

Fac. Io Cubito che Io vedo, gli cauo il 
cappello, e glie lo butto via . 

Cort. Et io sfarfofetto nella guantiera 
della mia eloquenza gli prefenterò li 

C ^ bilcot- 
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complimenti . 

Semp. Ma chi c quello gentilhomino i 
fi può fapere il Tuo nome ? 

Aft. A me fin hora non vole palefarloj 
mà alla prefenza di tutti certolofarà 
noto. Venga mio Signore nucritir 
fimo , venga pure con libertà 3 ci ho 
nori . 

Semp Ijtòjche rìfonomiadi gatto fpc- 
lato ! 

Fac. AlThabitomi raffembra vn gran 
virtuofone . 

Guer. Lacera bandiera è Tempre argo- 
mento d'vn vai ore fo Capitano . 

Ale hi m. Poto gii attesati del mio debi- 
to al merito nguardcuole di voi tutti 
Nobilitimi Signori, 

Cort, Rendiamo vintamente alla tua 
cortefia il paraguanto di mille, e mille 
ofìèquiofiflìmi inchini. 

Fac Ci fcapocolliamo per fare àV, S. 
(òpra fini/lima vna profondilfinu ri- 
uerenza. 

Alchim. Sono ecceffi della loro bontà le 

grazie , che io ne rieeuo . 
Semp. Bondi bel zitello ? chi fìete V. S» 

ditecelo vn pò caro voi, che hauere- 

mo gulto ? 
Alchim. E» mia gloria Tvbbidirc . Io 

fonòl'Alchimilta , 



< 
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Tutti fannovn* tifata ad vn tempo . 

Fac. O Illuttriilìmofpiantatiirimo Per-' 
/onaggio ? 

A lh\ O ingannate fperanze . 

Semp. O cerimonie fpregate . 

Core. O male (pela moneta de* miei ta- 
lenti . 

Gaer, Obalordagine dell'Attuto. 
Alt. O miei non preueduti roflòrl. 
Alchim. E che irrisoni lon quelle ? che 
di (prezzi? 

Fac, V.S. dunque hà trou a ta la Fortu- 
na, eh ? mà doue ? 

Alchim. Nel Mercurio , che hò già fif- 
fato . 

Fac. Eh , che Mercurio hà l'ale à i pie- 
di, troppo è di lHci le il fermarlo . 

Akhlm. Che più ? oltre la fiflazione 
dcil'ittefìo, nel colorirlo fon già arri- 
uato al Giallo • 

Fac. E fretto , pretto arriuerai al ver- 
de. ■ > I 

Alchim. Nonvùò venir tecoà garrule 

contenzioni. 
Fac. Gridar non puoi, perche hai già 

perduto il fiato in foftiare . 
Alchim. Degno non fei d'haucr rifpo- 

fta da vn Virtuófo mìo pari . 
Fac. Il fuoco de* tuoi fornelli altro non 

ti hà 1 afeiato, che Colo in tetta vn gtao 

fumo» - 

W>; c 5 MtK^m 
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Alchim. Dunque in vece d'applaufi , 
folo rimnroucri io ricetto ? 

Ali. Così n* autuene ì chi troppo di fc 
prefume; io iteflo, che già dianzi efàl- 
tar prece li le tue glorie , hor che à pie- 
no ti conofeo, t'odio, t'abbomino, ti 
difprezzo, e ti abbandono. parte. 
i Aftr. E quefta è la Fortu na , che hai ri- 
trouata ? 

Fac. Hor sì che tù ancora puoi (èco ac- 
compagnarti, reftate, reliatc pure con 
Ja voftra Fortuna, meritartlte in vero 
che quefta Fortu naoperaflè da cieca, 
con adoperare il baftonc, Sig. Attro- 
logo la ialuto, Sig. Alchimilta, bacio 

v le mani i V.S. 

Tutti ad yno ad vno fanno ad ambedue 
riuerenqa ridicola > e partono , retta 
l'oijirologQj e l'*AUbimijta . 

SCENA DECIMA. 

1/ Astrologo , e TAlcki miffca . 

Aftr. \ Strologia^chemigioui ? 
Ale. l\ Alchimia ,à che mi leoii . 
Aftr. La eognitionc delie Stelle . 
Ale La notizia de' Metalli . 
Aftr. Del moto delle Sfere. 
Ale. Della natura de' Minerali . 
Aftr. Inutile per me fi fece. 
<- Alch. ; 
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Alcb. Infruttuofa per me diuenne « 
Aftr. Li rimproucri. 
Ale. L' Irnfìoni . 
Altr. Son premij del mio fapere - 
Ale. Son prezzi di mie fatiche . 
Aftr* Ah, che pur troppo é vero. 
Ale. Ah, che negar non (ì pnocc. 
Aftr Che aliai vaneggia. 
Ale. Chedilouerchio delira • 
Attr. Chi crede con ingegno. 
Ale Chi fpcra con arte. 

r# ^Trouar la Fortuna. 
Ale. ( 



fine dell'atto Secondo , 
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ATTO III 

SCENA PRIMA 



Il Guerriero, & il Merito . 



Gucr. 




E non era il rifpet. 
to, che è Tvoico 
oezetto de miei no- 
bili penneri 5 te non 
eradico il rifpettOi 
che io doucua à chi 
meco fi titrouaua con due foli tagli , 
vno per dritto , e l'altro per trauerfo 
diuider voleua in quattro parti il cor- 
po infame di queir* Aftrologo federa- 
to ; e poi col vento impetuo(o d'vn 
mio folo fternuto balzar voleua quei 
framenti fra loro diuilì alle quattro 
parti del Mondo,acciòil Mondo tutto 
notizia hauefic di vn giudo caftigo 
dato dal -Guerriero ad vn iapiente 
Ignorante . 
Mci\ Se a gli accenti furibondi corrif- 
^ % 3 pon- 
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pondcflcro fatti eguali , Parerti xl cer- 
to vn gran Capitano. 

Gucr. Sono codarde le mie parole al 
paragone del Bradamantcfco mio 
c u ore . ftfit $BpÌ n ' A A *óO 

Mer. Difcorri pure con altri, òamico, 
in sì lirepitofe maniere , ma peròme- 
cotralafcia così inutili (cherzi , e mil- 
lantate prodezze di vn fognato vaio- 
re . 

Guer. Dimmi prirfia chi Tei , e farotti 
veder poi , chedifeorrer non fai . 

Mer. Io fono chi feguir tù dourefti 5 mà 
ièguir mainonfapelti . 

Guer. I gruppi voluminon* di quelli 
Oracoli qual nodo Gordiano, non al- 
tri difeioglier dourebbe,che la taglie- 
re fpada dell'AJeflandrodi quello fe- 
cole, mà perche fei troppo vile, e la 
tua vita nuiia vale, à te il mio ferro 
torla non vuole . 

Mer. Torna , ò amico , torna in te ftef- 
fo, doue te n vai lungi dal fentiero del- 
la vera virtù, e nel camino t'inoltri 
d'vna gloria menzognera, cheoaitra 
foliiltenza non hà , che quella che tù 
le dai nella tua mente, che ogni hor 
vaneggia con sì poco decoro dell'ef* 
fertuo. 

Guer, Senti chiunque tufia, vanne pri- 
ma ad imparar il modo di morir pivi 

di 
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ili vna volta , & à me poi torna > che 

voglio vcciderti più di parecchie . 
Mer. Eh vergognati di te iteflo con sì 

facete frenefìe ► 
Guer, Non fuui mai taluno , che tanto 

meco ardirle quanto colta i , chi farà 
.mài ? con rimproueri si autoreuoli , 

pare che mi atternfea * 

SCENA SECONDA. 
Il Semplice, e detti . 

Scmp, rx Opo che fono ihtóaftrolau 

gatOj & hò faputo che fon 
. fimileairOifo, m'è entrata vna paura 
addofiò, che non mi afficuro troppo à 
caminare , che fempre mi pare che 
qualcheduno mi pigli . Eh padron 
mio, non fete già vno di quelli , che 
pigliano POrfo volontieri,né? 

Mer. Sono chi tù conofeer non vuoi . 

Semp. Ah sì , mo me fe ricorda , che vi 
hò vifto vn'altra volta , e che voi fete 
quel facciutello, che va facendo il cor- 
rettore delle ftampe . Scufatcmi fc hò 
parlato in qadta maniera» pere» e Io 
raperete voi ancora, che Tempre fi di- 
ce il tale hi prefo l'Or fo, io mò che 
fono orlato per via d'Aftrologia , hò 
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addotto vna gran paurofaginedi non 
eflerc acchiappato. 
Mer, Duerni , vi prego, tracciando 
puerili facezie, à che fine v'inducete à 
trattar con TAttrologo? 
Semp. Per fapere per via di Stelle doue fi 

poteua da noi ritrouar la Fortuna . 
Mer. Ah forfennati y iafciatemi dir cosi, 
da menzogneri ciurmatori intendere 
credete oue foggiorni la Fortuna? 
forfè fol'io pollo additarui doue efla 
fi troui. 

Semp. Oh Signor, quello mio non co- 
nosciuto , ò Signor co(b mio caro, di- 
teci in grazia doue è , infegnateci do- 
ue alberga per carità . 

Mer. Non è ancor tempodi potcruidi- 
fingannare . 

Semp. Adeffoci penfo^adeflolo sò do- 
ue è alloggiata la Fortuna . 

Guer, Pa lefalp amico , forfè che il Sem* 
plkc^ potrebbe hauer meritata la noti- 
zia d'vn tal foggiorno,doue habita ? 
doue fi troua > 

Semp. In vn hoiieria . 

Guer. Oh che melenfo • 

Semp. In vn hofkn a Signor sì ; non ha- 

uete mai intefo nominare l'holteria 

della Fortuna* 

Guer. Im para a tacere , © vergognati di 
parlare • 

Semp. 
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Sem. Hor io mò voglio difcorrer qua n- 
; to mi picce, e fchiatti chi mi fente . 

Mer. Non fi conccnda , ò amici, chi di 
voi vuò meco venire per addita rmi 
rAftro'ogo,perche io eoa dìo incon- 
trarmi vorrei per fofo conuincerlo nel 
{ito fallace fapere . 

Semp. Io per me non voglio guai. Non 
ci fon buono à far quelle fpioncella- 
rie, va tù Guerriero , va, che (arai at- 
to à {pauentarlo con le tue Rodo- 
montate, 
r Guer. A nderò, vederò, vincerò. ^ 

Semp. O vattene, che io me ne fio. 

Guer. Ma non ti cada in penfìero , teco 
parlo , che ardirti vilipendiare il mio 
valore belligerante , non ti cada, dicoj 
in penfiero di ritrouar delitti cosi ef- 
fecrandi di lela Maeità delle mie glo- 
rie, fé non vuoi qual nuouo Seneca 
cflere fuenato dai Nerone del mio 

fdegno. , 
Semp. Come neroneggia ? chi lo fentif- 
fe di notte , e non lo vedeftè di gior- 
no , coltili, ficuro che fi fpauente* 

Mer. Da me non vdirai che retti confi- 
rli, che fruttuofe ammonizioni, meco 
> vieni , e non temere . 

Guer M'obliga occulta forza alla ve- 
nerazione dell'ignorò Soggetto, an- 
'1 * f ^ . ><&ao-« 
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diannè amico , e vantati di eflerc hog-« 
gi diuenuto 1] famofilfimo Enea j ha-» 
uendo teco sì fido Acate . 
paxt e 3 e retta il semplice . 
Semp. Bifogna che fìa vn pò matto co«* 
ihii, che ci ha da fare Enea, che Aca- 
te con l'Ailroloso , che fi và cerca n- 
do ? hora in fomma è vero , che io fo- 
no vn pò feiornetto, ma ne fono tan- 
ti più feiorni di me , che mi pofio con- 
tentare, 

SCENA TERZA. 

Il Cortegiano , & il Semplice. 

Core. Stelle per me crinite Co- 
V / mete, che con diiuuij di 
maligni influffi facefte nel mar dellk 
Corte naufragarle mie fperanze. 

Semp. Sign. Cortegiano , che Cometa 
andate cometando ? 

Core O tré , e quattro volte Semplice 
auuenturato, che lungo le fpiaggie 
dell'Oceano fluttuante della Corte 
libero da temperie fpenfierato te'n 
viui. 

Semp. Son penfieruto forfè più che voi 
nonpenfate, il penfiero di trouacela 
Fortuna mi fa Tempre penfofo . 

Cort. Ah Maga ! non mai paga d'in- 

can* 
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cantatore, con i fortileggi d'iperboli- 
che promefle l'oflufcace menti di chi 
ferue in Corte . 
Semp Mà non fietc voi qncllo , che fi 
vantaua di hauer in pugno la felicità ? 
di hiuer in Corte rkrouata la Fortu- 
na^ 

Cort. Vn maligno liuoretto d'in nidi o- 
fo competitore mi rè decadere à mio 
mal grado dal grado di ellere in i;rado 
appreflo il mio Prencipe , e mi fè in- 
correre /graziatamente nella diì^razia 
dì perdere Ja graza del mio Signore . 

Semp. A fé , che mi dif piace , che fiate 
cosi f£ oziato ne? fcruire . 

Ccrt. Io dunque fono ilGioue dell'an- 
ticamere hò da ef?èr funeitato dal Sa- 
turno dell'inuidia ? 

Semp. Eh Signor (iioue , vi bagnate 
quando pione? Voi, che fiate la «lì 
l: fopra le nuuolecon gli altri Pianeti ? 

Cort Eh taci caparbio, che lo tua ftor- 
ditagine è quel mantice , che nella fu- 

' cina delli miei fdegni già mi accende 
labile . 

Semp E* bé ignorante coir ui , che an- 
cora non ha imparato i parlare, và di- 
cendo certe parole caparbie $ io per 

me non l'ho intefo mai » 



f 
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SCENA QVARTA. 
II Faceto» c detti ♦ 

Fac. Hi ha la lingua lunga nonbl- 
V^-/ (ogna c'habbia le gambe cor- 
te , fe io non fuggiua compagni cari à 
.pam" di Gigante, m'armiaua su le 
/palle vn baffo , che miaggiuftaua per 
vn pezzo . 

Semp. E che ti voJeuano mettere adoflo 
quel cofo,che ferue di giuppone àgli 
animali dell'orecchie lunghe? ti trat- 
ta uano ben male da doucro ve? 

Fac. Eh che non intendi, d; (corro di 
quel bado , ch'è così buono nel giuo- 
co dell'ombre. 

Semp. Os'è buono , ttentelo per te, che 
io non me ne curo , 

Cor. E qual fallo facefti nel giuoco de' 
tuoi fcherzi. onde ti conuenne farti 
fegnare con vn quindeci sii gli omeri • 

Fac. Forfè che faria (tato vn trenta, ò 
vn quaranta per buona grazia di chi 
dico io, e ti 1 volta vn cinquanta di 
fèccarelle , che mi hauriano fatto itar • 
graffo per vn pezzo . 

Semp. Adcffo vò capifeendo ancor io, 
hauerai fatta qualche infolent g?me | 
a qualchVno , e quefto ti hauerà vo- 
luta A v 
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luto imballare, òbaltonarej come tu 

memaui . 

Fac. Ofentite che male io feci. Per di- 
re vn concettino hòhauuto per gui- 
derdone le minaccie del Battone . 
Staua decorrendo con vn Dottore ; 
che per eflcre ignorante à maggior fé-* 
gno , lo lo trattaua da ftiuale,con vn- 
gerlo facetamente à più potere, e men- 
tre moltrauami vn hell'anelio, che 
portaua in dito , io con la mia foli r a 
libertà di parlare motegg»andolodil#, 
che quell'anello gli farebbe (tato me- 
glio al nafo, che nel dito . 
Semp. iy tò che fpropo,'ì;o ? li Bufali 
orfano l'anello al nafo , e non gli 
uomini, che poco giudizio ! 
Fac Et io perciò glicf diffi per trattar- 
lo da qual eflb meritati* . £' ben ve- 
ro , che fé non haueuo buone gambe , 
bifognaua prepararmi ad haucr buona 
fchina . • 
Cort. E douc apprendevi humanata 
falfeta che Tei, ad eflèr piccante, e non 
voler cflèr petta . 





SCENA QVINTA. 
li Merito , l'AflroIogo , e detti ; 

Mer # T Odato il Cielo, chequi ritra- 
L chi più defidero. Di que- 
fti alla prelenza vuò teco paflàr Altro* 
logo vn breue ragionamento . 

Aftr. Chi s'auuezzò fin bora ad intèn- 
dere le cifre del Ciclo , potrà benan- 
che vdirc gli accenti d'vao sface nda- 
tello . 

Mcr. L' mia gloria il (offrire i tuoi fcher* 

Aftr. Dinne troppo ardito che fei,men- 
tré fpalicggiato dal Guerriero hai vol- 
(uto vfur meco le violenze, acciò ti fe- 
^uiffi in quello luogo . Da me che ri- 
chieJi perche qua mi con lucetti ? 

Fac Sei A3rologo, e nonio fai perche 
te c'hà menato , hi ben ignorante à 
non fapere i fuoi penfierì per Aero- 
logia . v 

Aftr. Seppi folofinhora ch'egli fù meco 
{uperlatiuamente petuhntc . 

Fac. Quella è giullo parlata da Pedan- 
te- . x 

Mcr. Hor dinne Amico, che tale io vuo 

{limarti , benché meco ti dimoltri co- 

sì leucro , aon fcx tu quel gran Sauio , 

che 
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che predir fai doue taluno ritrouarc 
può la Fortuna? 

Aftr. Mi vanto d'eflèr quell'io, che dai 
mòto delle Sfere» dalla qualità de' Pia- 
neti dominanti , dall'influenza delle 
Stelle argomento il futuro, e n'addico 
oue taluolta da mortali può ritrouarfi 
la Fortuna . 

Mcr. Sarai tu dunque de' più dotti il 
più fa piente ? 

Altr. E chi fi a che ofi negarlo . 

Semp. Lalciateui dire Sig. quello mio, 
ch e ignorante quanto mai puòcflere. 
Dice che io fon vn Orfo , ò vedete 
che fpropofito . 

Cort. Età me pronofticò l'idiota, che 
io fol nelle Caccie fortita haurei la 
. Fortuna, che melenfagme c quella ? e 
qual forte mai fora la mia, quando 
anche foflì diuenuto felice bcluicida, 
l'Icaro del mio mento sù l'ali del dc- 
fjderio lenza tema di rouinofe cadute 
s'erge à maggior altezza per apprettar- 
ti al Sole delle felicita . 

Altr. Ciò che dilli conferme . 

Mer. Ma cù , che vanti vn si profondo 
fapere, dimmi , tra viuen:i può mai 
darfì Fortuna? 

Aftr Certo che sì , e per qual fine dun- 
que s'induftrierebbe tanto il mortale 
per ritrouarla ? gli Altri medefimi 

non 
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non prefagifcono à molti, c molti For- 
tuna ? puoi ciò negarmi? 

Mer. Ma tu , che intendi , quando no- 
mini la Fortuna ? 

Alt. Quella felicità, che goder brama il 
mortale . 

Mer. E quefh , fe il fai , dimmi in che 
precifamente confitte ? 

Aftr. Altri la pongono nelle ricchezze* 
c con ragione , perche qudte fono 
mezzo opportuno , per ottenere ogni 
mondano contento» 

Mer. Ah foifennato , giufto è che tanto 
io dica , nelle ricchezze è la Fortu na ? 
dinne più tolto che in efle fi rirroua 
vna gloriofa miferia^ vn nobil tor- 
mento; è l'oro vn ricco veleno dell'a- 
nima, che atto/Iìca la fua quiete y die 
vecide la fua virtù. Il doùiziofofcm-* 
pre teme , poiché fempre guardingo 
àe' fuoi tc(v ri . Sempre anhclant^, 
perche quanto più colmo , e meno fa- 
zio , Tempre infelice , perche mai non 
contento , c quello mal cauto puoi tù 
dir che é Fortuna? 

Aftr. Sara quella almeno, che al parer 
d'altri Sauij nella gloria lì troua ; e 
quai forte più beila vantar puote il 
mortale, che alle nazioni liranierefar 
gloriofo il fuo nome, hauer fuddita 
la fami, che de' fatti più egreggi , di 

azio- 
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azioni pili illufòri ne porta il grido su 
gli orli efòrcmi del Mondo. 

Mer. £ f la gloria vna voce, che vale à 
dire da vn fol fiato , e prodotta per 
darne àdiuederc, la fua lieue folli- 
[lenza , è vna fpeciofa vanità dcgl l v- 
mani. peniìerì i poco dona à chi, viue 
nulla sà dare a chi già vifle. O gloria 
troppo vana che fei 5 ò Fortuna , che 
vii'amia felicitar non fai. 

Fac» Coftui fenza nome , non è fenza 
giudizio , difeorre in fede mia molto 

Tentatamente . 

Semp. Sicuro che hà più cerucllo di noi 
altri fpropofitatelli fciagurati. 

Cort. Et à ragione dimoflra gran ferino 
con quei, efie puoco ianno . j 

Aftr. Mà tiì , che riconofeer non vuoi 
la Fortuna nelle ricchezze , nè tampo- 
co nella gloria, negar potrai, che que- 
lla fi troui nella multiplicità de* buo- 
ni, e leali amici ? 

Mcr. E doue ti perfuadi , ò mal faggio, 
che più lì troui no 1 veri amici ? cro- 
llerai folo amici delle tue facoltà, 
amici del proprio intereflè 5 che nelle 
forofpcrità ti fieguono , che nelle mife- 

\i rie t'abbandonano . Credi à chi forfè 
non àcafo; ragiona, fotto la mafehera 
d'amico ò quante volte vn odio più 
che holhle s'afeonde • 

Scmp, 



Semp O fe quella è la Fortuna c ita à 
fpaflo lei # è ben matto chi più la cer- 
ca. 

Fac. Io credeua di ritrovarla nelle fa- 
cezie, e c'hò incontrata difgrazia tale, 
che fé non mettcua l'ali à i piedi, non 
haucrei portato via il capo fano . 

Cort. Et io alla peihne m'auuidi che 
nelle peripezie delia Corte in vece 
della Fortuna s'incontrano folo per- 
niciofiilìme difauenture. 

Mer. Ben dunque v'auucdcte, che cerca 
indarno Fortuna chi notizia non hà 
del ientiero , che ad ella ne conduce » 

SESTA SESTA, 
Il Guerriero, e detto* 

Guer. A Mici di Ietti flìmì ? chi di voi 
/l mi foccorre ? chi {frappa 
Vn framento dalla falcia del Zodiaco, 
per inuoltar la mia delira da ferro te- 
merario di malnato competitore rai- 
feraniente cicatrizzata ? 

Fac. O Signor Marte della terra , ò Si- 
gnor figlio di Bellona liete irato feri-» 
toch? oh fé haueflì quiui vna penna 
con vna carta pecora di vitello , vor- 
rei (èruirmi del tuo fangue per inchio- 
ftro, e fcriuerc à Bai azze te la gran di* 

Tutti cere. Fort. D fgra- 
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fgrazia , che è fu creduta al gran Ta« 
merlano del noflro Secolo , 
Semp. Ohpouercllo' e che? ti feì ta- 
gliato vn dico per trittar la cicoria, 
ne? 

Guer. Sperauo in vn duello Fortuna, 
mi fé la difgrazia fdrucciolarcon va 
piede, & allora m'inueftì il mio nemi- 
co , e redo offefa la delira . 

Cort. O Fortuna finiltra . 

Mer. Così n'auuienc a chi ricerca For- 
tuna nell'armi • 



SCENA SETTIMA, 
V Alchimilta, e detti ì 

Alch. Fortuna crudele ? 

Semp. V ./ Via tutti adoflò ì quefta 
pouera cieca» che farà mai ? 

Mer. Di che ti lagni ? palefa la cagione 
di tue querele. 

Alch. Quando io credeua efler giunto 
alla perfettione dell'Arte, e mirare 
alla fine la tanto bramata luce dell'o- 
ro, mi auucdo y che fon tradite le mie 
{peranre, e che altr'oro nell'Alchimia 
non apparifee che quello, che fi con- 
fuma ne i difpendij d' vn Arte cosi 
fallace. 

Mer. Ecco nuoui atteftati delle follie 

de* 
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de mortali, che con sì vane applica- 
zioni vanno in traccia della Fortuna . 
Aitr. Accenti pur troppo veri mi tra- 
fìggono il cuore , mentre confondo- 
no i miei pcn/ieri . 

SCENA OTTAVA. 



I/Afturo , e detti ; 



Aft 



L 



ceratemi, che ve ne prego . 

Senip. Laceramolosù, fquartamoIo,dia- 
mogh gurto, tocca à te, ò Guerriero, 
che fei brauo , à far lo fquartatore. 

All> Laceratemi , dico, per pietà ; quei 
fogli , ne i quali fentto fi trou.i quel 
decantato poetico affioma. ^iudaces 
Fortuna iuuat, perche è fai/o, falfiilì- 
rno,& io pur troppo ad onta mia pof- 
lo atte Ita rio . 

Aftr. Dunque condanni vn detto cosi 
vulgato? e che t'auuenne in contra- 
rio , all'olTeruata fperienza dell' idei- 
lo? 

AH. Perche io volli poc'anzi con afta* 
con allure ardire tentar la Fortuna, 
fui dall' ifteflà (trattamente fchernito. 

Aitr Narra, (e non t'ègrauc, la ferie 
de paflati accidenti . 

D i Aft. 



■ mi A 



7 6* ATTO 

Aft. M' incontro à cafo in alcuni fami- 
gli , che portauano vn ricco dono in 
nome del loro Principe ad vn Signore 
da me ben conofeiuto , il che raccolti 
da i loro ragionamenti , che io, fe- 
dendoli per la via , destramente n'v- 
diua i 

Aftr. E che ne {accedete dalle notìzie, 
chetiì prenvleui ne! camino? 

Aft Per diuerfofentieroal Palazzo ne 
corro del Perfonaggio , che riceuer 
doueua il nobil dono , giungo prima 
de i famigli mi finno con intrepida di- 
finuolturaminiltro dell'iftefì , neri- 
ceuo con l'Ambafciata anche il rega- 
lo . Quando ecco foprauicne il vero 
Mmiftro , fon difeoperto, e con rim* 
nroueri, e con minaccie fon diaccia- 
to, quà ne vengo! ridir le miefuen- 
ture,à pianger la mia forte contro me 
troppo impcruerfata . 

Scrop. Vuoi farle furberie, e vuoi e (Ter 
fortunato; e vno fpropofìtoquefto , 
fratello. 

Aftr. Speri dunque Fortuna folo negli 
inguini? vaneggi, adir il vero. 

Mer- Che habbia la Fortuna à fauorire 
il vizio , è fouerchia frenefia di vn in- 
gannato penderò, 

SCE- 
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SCENA VLTIM A» 
Il Giuocatore, e detti • 

3iu oc. Ti 4* Alcdetta Fortuna? 

>emp. IVI Ecco il refto per quefta 
pouera difgraziata. 

Giuoc. Compatite miei fidi compagni 
le mie feandefeenze . Troppo dalla 
forte fon oltraggiato , perdei poche 
hore fono nel giuoco , i refidui tutti 
delle mie foltanze . 

Fac. O dilgraziato, fe giuocafli i denari, 
meriti proprio li baltoni . 

Sem. Ma tu non diceui , che fperaui nel 
giuoco la Fortuna ? 

Giuoc. Non fù mai con taluno sì cru- 
delmente imperuerfata, come poc'an- 
zi ad onta mia veder iì fece . 

Mer. Eh , che tutti delirate , dandoui 3 
credere in tal guifa di ritrouar la For- 
tuna. 

Scmp. Ma voi Signor Sacciuto mio , di- 
temi vn pò vna volta chi (lete . e doue 
s'hà da cercar la Fortuna > 

Altr. Gii che à tutti dai taccia di poco 
faggi, palefa il tuofapere, difropri 
quella verità , che vanti effer nota à 
te folo . 

Mer. Hor che tutti alla mia prefenza vi 

D $ vni- 
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vnifte, tempoc di fcopnreogni arcai 
no % Vdite,e confolateui dicali noti* 
zie . Il Merico fon' io. 
€?uer. O Prencipe degli Eroi più glo- 
riofi . 

Aich. Oefemplaré delle noltre opera- 
zioni. 

Giuoc. O fapientiffimo Maeftro • 
Ad. Q (ola cagione de* noltn con te n* 
ti. 

Sem. O vetturale, che ci porti vna forn* 
ma di felicità . 

Fac. O Mattrodi ca.fa de' pazzareli, che 
tali appunto noi fìamo, e tutti bifo- 
gnolì della tua correzione • 

Cort. Suifcero dal mio cuore le più 
cordiali efpreflìoni , per potermi con 
cfle d'vn incontro così giù litio fuilce- 
ratifiìmeuolmente congratulare. 

Semp. Non ti fuilcerar tanto , che poil 
non crepi ve } Cortegiano mio . 

Mer, Alle benigne dimolfcrazioni del 
voltro affetto non poflo per hora me- 
glio corrifpondere, che folo con adit- 
tarui doue in realtà dimori la Fortu- 
na , e doae ciafeuno di voi poflà in- 
contrarla • 

Cort. Sarà quella grazia la gran Soldana 
delle grazie tutte , chchauerà lempre 
pei fue fchiaue fedeliilìme le noitre 
etcìmzate obligazionw 

Mer. 
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Mer. Vi condurrò nel predio luogo> in 
cai dimora la fofpirata Fortuna . 

Guer. Se tanto s'auucra , fpogiiar pro- 
metto di Piramidi l'Egitto per poi for- 
mar dell'iftcflè in vn iol gruppo am- 
montagnatc vn Maufoleo alle tue 
glorie . 

Sem. Sarà vna bella cofa per mezzo del 
Meritoacquiltarla Fortuna . 

Altr. Solpendo la mia credenza , finche 
non miro ciò che fi promette . 

Mer. La Fortuna non è lungi da voi , e 
pur fin' hora non fapeflc mai volgere 
vn folofguardo al vicino fentiero> che 
ad efla ne conduce Mirate quell'er- 
ta via , che ne guida alla fommkàdi 
quel^ Monte . 

Aitr. Oche fentiero difoflrofo . 

Aft. O che inacembile altezza . 

Semp. O che brutti catapccchi, 

Mer. Quelta è Ja via dei Merito afpra, 
non sò negarlo, ma bella , perche poi 
alla fine alla Fortuna ne guida . 

Semp. Echi è quella Signora , che fi ve- 
de a (lì fa sii la foglia della porta ? per la 
gran fon tananza non fi può conofeer 
molto bene. 

Mer. E* quella It Virtù , che affifte all' 
vlcio di mia Cafa , e non permette ad 
alcuno l'ingreflo, fé io noi confen- 

Fac, 
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Fac E dentro poi fi trouala Fortuna y 
eh? 

Mer. Sì bene , c per mio mezzo vederla 
potrete . 

Att. Ma in tanto defcriuetecelavn po- 
co, diteci com'è belia , com'è fatta . 

Mer. Non porta già ella agl'occhi la 
benda, come voi taluolta credete, ma 
(uelatamente conofce chi guidato dal 
Merito , accompagnato dalla Virtù à 
lei s'ap preda. 

Aflr. E quai doni dif penfa ? qual felici- 
tà ne coro parte? 

Mer. La vera Form na , che hofpite fi 
fece del Merito a' fuoi feguaci concede 
laquiete,ela tranquillità dell'animo, 
in cui folo perfettamente fi gode , mà 
poi per ifeoprire ogni arcano , fiaui 
noto che tal Fortuna altro non è che 
l'Innocenza . Ella fol brama l'inte- 
grità de' coitomi, & à chi le ne fà do- 
no , cortefe difpenfa i fuoi pregiati 
tefori . 

Aflr. E quali fon quefti , non ti flagra- 

ue il palefarlo. 
^Mer. Sono il godimento di felice vita 

nel Mondo, e d'eterna beatitudine nel 

Cielo. 

Aftr. Hor sì conuintofono, e pronto 

mi efebifeo J'vbbidire a' tuoi cenni . 
Scmp, Via su Signori difuati compagni 

mici, 

j 4 *<£>• *cb 



J C tV L* VX • OJ 

miei, non è più tem po di cercar quel- 
la Fortuna fpropofitata , che non fi 
troua mai; ma per la ftrada del Ma- 
rito andianne à ritrouar la vera For- 
tuna . 

Fac. E* diffìcile il camino, mà intrapre- 
fo con generofità , diuiene aggiato, c 

praticabile . 

Giuoc. Che più dunque fi tarda ? 

Alch. Che (ouerchia codardia qui ci 
addormenta ? 

Afh Approfìttianci pure di notizie sì 
fortunate . 

Cort. Ogni momento che fi perde è va 
gran biafimo , che s'acquifta « 

Guer. Chi pufillanime fi moftra , meri- 
ta efler cancellato dal catalogo de' vi- 
uenti • 

Aftr. Chi non ama il Merito , e la Vir- 
tù, fa ràfolo amante del Vitio . 

Semp. Chi è vn poltrone, che non vuol 
fatigare di se ftcflo,fì dolga, fe poi 
non troua Fortuna . 

Mer. Seguite il Merito , e non temete» 
la Virtù c'inuita, la Fortuna c'afpetta» 

Giuoc. Non haurà hauuta giamai di 
quella Fortuna più bella il Gioca- 
tore . 

Alch. La vera Alchimia più che l'Oro 
de'cruccioli , gl'aurei coftumi dell'a- 
nimo $à infegnare • 

Aft, * 
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Alt. Le finezze dell'ingegno impiegar 
iolo fi deuono per acqmfto del vero 
Bene. 

Core. Non più à vana fperanza , ma 
"a gloria il feruire all'Innocenza . 

Guer. L'atterrare il Vizio farà lolo pre- 
gio d'vn sì forte Guerriero. 

Aftr. In vece dì conofeere i prefaggi 
delle Stelle, batti folo l'intendere i do- 
cumenti del Cielo. 

Semp. Hora io voglio eflere Semplice 
più che mai , cosi farò amico dell'In- 
nocenza ! 

Fac. Hor ecco il Faceto diuenuto il 
Serio . Se io fui per lo padato acerbo 
nel dire, farò in auuenire maturo nel- 
l'operare • 

Mer Et ecco finalmente confolati i de- 
fiderij di voi tutti dilettiffìmi amici, 
ecco ricrollata la vera Felicità 9 
quindi ben dir fi puote, che hoggi , e 
con ragione guidati dal Mento . 

TVTti CERCANO FORTVNA, 



tifine del Terzo, & ritinto Jtto . 



